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Mafia. Una contro-simbologia per avere le città dalla parte giusta. M.M. 
Giarrusso

Sul tema della sicurezza urbana, è vero che siamo più sicuri al Sud?
Credo ci sia quella che tu definisci nel tuo libro “una falsa sicurezza”. Ci sono meno reati di strada 

perché la criminalità organizzata tende ad imporre il suo controllo, quella che noi chiamiamo la “Pax mafio-
sa” , ovvero chi sgarra viene punito, ma in realtà vi sono situazioni ad alto livello di violenza, dissimulata, 
tenuta sopita per non destare attenzione e interesse. Tale violenza, improvvisamente si scatena e coglie con 
uno stupore improvviso solo gli stupidi. Questi si chiedono l’imprevedibilità del fattaccio accaduto, ma quel 
fattaccio è accaduto per il contesto ad alta densità mafiosa. Come ad esempio per l’auto bomba di Limbadi 
(Aprile 2018), dove i conflitti mai affrontati sul serio, gli allarmi lanciati da quella povera famiglia contro i 
Mancuso, caduti nel vuoto hanno determinato una situazione terribile.
Vi sono dei segnali urbani spia della presenza della mafia, significativi dell’attacco mafioso?

I segnali sono importanti. È obbligatorio decriptarli bene altrimenti non riesci a capire, anzi rischi di 
sottovalutarli poiché sei abituato a vederli fin da piccolo nel tuo quartiere.
Per dirti un esempio, a Roma non c’è un venditore di castagne che non sia collegato ai Tredicine, nemmeno 
una castagna si può vendere a Roma senza il controllo della criminalità, figuriamoci il resto degli ambulanti 
che si vedono per le strade. Molti pensano che siano strumenti innocui, invece diventano gli “occhi e le orec-
chie” della criminalità sul territorio.

C’è una differenza di approccio che bisogna avere o che si ha fra Nord e Sud?
Ormai purtroppo no. Noi una cosa dobbiamo fare come approccio al Nord, trasmettere quegli indicatori che ben hai individuato 

nel tuo libro, perché al Nord manca l’A,B,C, della criminalità organizzata e i cittadini stentano a riconoscerla. Magari quello che in un 
piccolo Comune dell’Hinterland torinese è il rappresentante di una nota marca di caffè, ai cittadini sembra semplicemente un imprenditore 
di successo e di qualità. Nella realtà, tutti i bar devono per forza utilizzare quella marca di caffè, quindi occorre capire che non si tratta di 
un imprenditore di successo, ma un ‘ndranghetista che impone la sua marca di caffè. Io da siciliano lo capisco subito, ma un torinese stenta 
a capire e si spinge a giustificare il tutto con la qualità, nvece è una imposizione.

Riparliamo dell’autobomba di Limbadi, il fenomeno mafioso può essere considerato puro terrorismo?
La mafia utilizza il terrorismo quando gli serve. È nell’arsenale delle cose che può fare, il terrorismo è una misura, come tu hai 

ben scritto, per educare, “colpisci uno per educarne cento”. A Limbadi i Mancuso hanno voluto ribadire il loro potere con la violenza, 
l’orrore e il sangue. E questo dovrebbe servire da monito a tutti, non ci si mette contro i Mancuso. Lo Stato deve riuscire a fare altrettanto 
nei loro territori, per chi si mette contro lo Stato deve essere spaventato.

Lo Stato usa molto la tecnologia, quest’ultima può aiutare o risolvere il problema?
La tecnologia aiuta ed ha una caratteristica di qualità. Lo Stato ha una vastità di mezzi e di possibilità che nessuna cosca criminale 

può anche solo sognare, se solo lo Sato volesse metterla in campo, perché quando lo Sato mette in campo tutta la sua forza non c’è essere 
umano o cosca che possa resistere. La forza dello Stato è una forza incredibile, noi vogliamo che questa forza, anche dal punto di vista 
tecnologico, si dispieghi con tutta la capacità di che possa esprimere nei confronti di questi criminali. 

Quando dici Noi, ti riferisci al M5S ? 
Mi riferisco ai M5S e a tutte le persone perbene se servono il nostro Paese e che patteggiano per lo Stato e non per la mafia.
Lo sforzo che i Comuni fanno contro la mafia è adeguato o devono essere ulteriormente supportati?
No, lo vediamo dai nostri amministratori, gli amministratori di ogni colore, quindi non solo dei M5S, sono lasciati molto spesso 

soli, ad affrontare questo gravissimo problema. È un errore terribile, perché molto spesso il Comune è l’unico simbolo dello Stato presente 
nel territorio. Ci sono piccoli Comuni in cui c’è solo il municipio senza nemmeno la caserma dei carabinieri, pertanto io dico che la scuo-
la, che alleva i cittadini di domani, è l’unico simbolo dello Stato che i cittadini vedono. Tutte queste strutture, Il Comune , le scuole, ecc, 
sono inermi nei confronti delle aggressioni del potere mafioso, non vengono tutelate, non vengono curate, per questo ho visto con grande,  
grandissimo interesse il libro che hai preparato perché pone l’attenzione sul fatto che una contro-simbologia ed un’attenzione che deve 
essere prestata alla struttura urbanistica anche delle nostre città, per renderle non solo più sicure, ma simbolicamente dalla parte giusta.
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Premessa.    Sicuri, ma non liberi in terra di ‘ndrangheta 
Questo saggio esplica la tesi che dalla crisi si esce non con la sommatoria di più progetti edilizi slegati fra loro, ma con una 

strategia urbanistica fondata sulla Sicurezza Urbana, che al Sud deve riequilibrare l’attuale situazione di essere più sicuri ma non 
liberi.

Partendo dalla “Dichiarazione universale dei diritti umani” 1 possiamo definire la sicurezza sociale dei cittadini la possibilità 
di essere liberi dai bisogni essenziali, oltre che dal potere e dalla paura (prof. A. Papisca). Dall’altra parte analizzando i principi 
dell’urbanistica, della funzionalità e della gestione degli spazi per la qualità urbana, ci si accorge che sono del tutto analoghi a quelli 
che favoriscono la sicurezza urbana e la percezione del senso di sicurezza dei cittadini. Per questo motivo l’urbanistica deve indivi-
duare come proprio l’obiettivo della sicurezza sociale e urbana e collegarli ai concetti di sviluppo sostenibile e di qualità della vita.

Nonostante che la pianificazione urbanistica non sia in grado di intervenire sulle cause della criminalità, deve dare il suo con-
tributo alla riduzione dei fattori di rischio sociale e soprattutto della loro percezione, condizionando la forma e gli usi dello spazio 
pubblico applicando i principi europei del Crime Prevention Through Environmental Design. Questo saggio esprime la necessità 
che nella lotta alle mafie sia utilizzata la strategia del “guardiano capace”, sia nelle forme fisiche che nelle informazioni, dove 
l’accesso civile nella legge sulla Trasparenza Amministrativa non basta. In particolare, nei territori attaccati dalla mafia  occorre che 
tutto  il flusso decisionale degli Enti pubblici sia pubblicato su Internet e non solo le delibere finali.

Dall’altra parte è notorio il fallimento delle risposte al bisogno di sicurezza esclusivamente con la repressione civile o 
militare (controllo attivo), poiché questa azione, nel medio periodo, non rassicura la popolazione, anzi accresce il sentimento di 
accerchiamento. L’Urbanistica, avendone la possibilità, deve dare il suo contributo alla Sicurezza Urbana modificando i luoghi di 
residenza e incidendo sulla reale condizione di vita dei cittadini (controllo passivo).

Ne discende che l’attuale divisione dei ruoli fra Urbanistica, regolatrice degli usi dei suoli urbani, e la Polizia urbana, rego-
latrice della gestione urbana, risulta anacronistica e perfino dannosa. 

Questo saggio, proprio nell’anno della legge della Sicurezza Integrata, L. 48/17 (coordinamento fra le polizie e nuove misu-
re repressive), vuole riproporre ostinatamente le idee della funzione regolatrice della Pianificazione urbana anche nella sicurezza. 
Porre con forza la centralità dell’Urbanistica significa richiedere più regole condivise, per la consapevolezza che dalla crisi della 
Democrazia si esce con una Democrazia Aumentata e non con la repressione.

Affrontare il tema della Sicurezza sociale al Sud significa capire fino in fondo l’occupazione del territorio da parte delle varie 
mafie. Quest’ultime si manifestano nel territorio anche attraverso le manifestazioni dei reati minori, come taglieggio, occupazione 
di suolo dei commercianti ambulanti, altarini dei morti ecc, oltre ai reati di omicidio da considerare a tutti gli effetti di stampo ter-
roristico. Risulta utile per tutti conoscere e trattare il tema della Sicurezza proprio del Caso Calabria, dove oggi l’attacco mafioso si 
allenta per le azioni di polizia e magistratura, ma che è in grado di esportare criminalità nelle altre regioni italiane.

Nei territori attaccati dal potere mafioso, i tanti progetti sulla Sicurezza non hanno minimamente scalfito il potere criminale 
sul territorio. Pertanto il saggio tende ad analizzare e ad applicare al Paesaggio delle regioni del Sud, i criteri della Sicurezza Urba-
na, ammonendo gli altri territori a scongiurare l’occupazione territoriale da parte della criminalità organizzata. Pertanto si riprende il 
concetto di Paesaggio come il bene comune primario e irrinunciabile dei cittadini che può salvare i territori dalla perdita di identità.

Che le città del Sud siano cresciute all’ombra della doppia urbanistica (legale e abusiva) è ormai cosa acclarata e ampiamente 
studiata, ma ora occorre indagare sui segni urbani e rurali che la criminalità impone proprio per occupare il territorio sia fisicamente 
che nella mente della collettività. Questi segni, se non vengono eliminati, minano la credibilità e la fiducia dei cittadini nello Stato 
e nei Comuni. I segni della criminalità vanno coperti dai segni della legalità.

Il saggio propone un nuovo attore, il garante responsabile della Sicurezza, affinché la materia non sia solo un’attività di po-
lizia, ma un coordinamento fra controllo attivo (azioni militari) e controllo passivo fatto da azioni urbanistiche ed edilizie (modifica 
qualitativa degli spazi), trattamento tecnologico dei flussi di informazioni in entrata e in uscita.

Ed infine, Sicurezza significa anche saper parlare alla cittadinanza con un linguaggio comprensibile è efficace al momen-
to giusto e con i canali informativi migliori.

1  D.U.D. Umani, Articolo 22: Ogni individuo, in quanto membro della società, ha diritto alla sicurezza sociale, nonché alla rea-
lizzazione attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione internazionale ed in rapporto con l’organizzazione e le risorse di ogni 
Stato, dei diritti economici, sociali e culturali indispensabili alla sua dignità ed al libero sviluppo della sua personalità.
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Abstract - Landmark negativi, la minaccia

CONOSCERE I SEGNALI DELL’ ATTACCO MAFIOSO

L’errato sentimento collettivo di sicurezza nei territori mafiosi
Le mafie tendono a sostituirsi allo Stato nella domanda individuale dei servizi di 

protezione dei cittadini. Pertanto non possono tollerale la presenza del soft-crime, che met-
terebbe in secondo piano il loro potere sul territorio. Il cittadino dei territori a criminalità 
mafiosa si sente sostanzialmente sicuro che i fatti criminali non possano interessarlo, ma la 
sua libertà è invece fortemente limitata dagli affari mafiosi. La mancanza di libertà di inizia-
tiva economica, da decenni, porta i giovani a non provare mai una propria autonoma via al 
lavoro, ma ad emigrare verso territori a maggiore libertà anche se con maggiore soft-crime.

Domanda di sicurezza sociale e qualità della vita
Le condizioni economiche e i problemi sociali sono alcuni dei fattori che producono 

l’insicurezza nelle città, su questi elementi incide, oltre alla gestione urbana, il modo in cui 
le città sono pianificate, progettate e costruite, e soprattutto con il processo di identificazione 
nell’ambiente in cui vivono ed ancora il modo gestione degli spazi urbani. L’altra faccia del 
problema è che gli stessi problemi di criminalità causano un declino delle attività economi-
che e un minore utilizzo degli spazi pubblici.

Potere mafioso, elementi paesaggistici spia
I segnali spia dell’occupazione del territorio, si fondano su esigenze concrete dei cit-

tadini, ma che limitano la libertà della popolazione ed innescano spirali di violenza e sopru-
si. Occorre tener presente quei segnali, sia pur piccoli, come il degrado urbano, i commer-
cianti ambulanti, gli altarini stradali dei morti, ecc. Tutti segni paesaggistici che dimostrano 
alla collettività l’occupazione militare e criminale del territorio da parte delle mafie. Inoltre 
vi sono i segni dello Status Simbol mafioso, utilizzati per sfoggiare il potere, come anelli e 
catene d’oro molto vistosi, ville residenziali costruite come Bunker militari, cani cattivi da 
giardino, feste cittadine e “inchini” innanzi le residenze dei Boss. 

Status simbol, Segni e simboli mafiosi
Si tratta di elementi strutturali del potere mafioso, piccoli segnali estetici, che deno-

tano il loro potere, spesso si tratta di un alfabeto criptato, ed altre volte status simbol come i 
grossi anelli e le catene d’oro, la villa bunker, il cane cattivo, le automobili, le feste di paese 
con gli inchini delle statue e i matrimoni e i funerali. 

Attacchi terroristici mafiosi e non
La minaccia mafiosa sfocia sempre in un attacco del tipo terroristico, senza avviso, ma che 

colpisce in modo simbolico un elemento affinché tutti gli altri siano avvisati del potere insito nelle loro 
azioni.  File per approfondire

Abstract

Sintesi del libro
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Landmark negativi, la minaccia

L’errato sentimento collettivo di sicurezza nei territori 
mafiosi

La pax mafiosa di ogni territorio sotto scacco mafioso è determinata dal fatto che le 
mafie tendono a sostituirsi lo Stato nella domanda individuale dei servizi protettivi e sono 
interessate a tutti i servizi privati che erogano questi servizi tendendo ad impossessarsene 
e/o a sostituirli. Pertanto non possono tollerale quei soft-crime, piccola criminalità urbana, 
poiché questi mettono in secondo piano il loro potere sul territorio.

Il cittadino dei territori a criminalità mafiosa ha imparato a convivere con i segni 
della mafia cercando di non essere mai coinvolto e pertanto tende a non interferire nei loro 
affari criminali e nelle linee di mobilità da loro praticate. In pratica territori o siti di interesse 
mafiosi vengono evitati, così come viene evitata l’apertura di un’attività commerciale se non 
vi sia un precedente assenso mafioso locale. 

In altre parole il cittadino non si sente libero, ma sostanzialmente sicuro che i fatti 
criminali non possano interessarlo. Infatti le statistiche ci dicono che nei territori a forte cri-
minalità mafiosa il cittadino si sente più sicuro poiché, non essendoci gli effetti della crimi-
nalità minore per pax mafiosa, non sente su di sé quei pericoli di morte o di attacco personale 
percepito nelle città del Nord. 

Per tutti un esempio: la cittadina di Vibo Valentia (vicino Tropea) che, nella classifica 
della qualità della vita riportata dal Il Sole 24 ore (2017), risulta negli ultimi posti (98/110) 
per i problemi economici e di sviluppo, mentre per i singoli parametri indicatori della sicu-
rezza si trova invece ai primi posti, (per Giustizia e Sicurezza la sua posizione generale è al 
28/110 posto, per le rapine al 47/110, scippi e borseggi al 3/110, furti in abitazione 7/110). 

È sicuro ma non libero il cittadino calabrese e la mancanza di libertà di iniziativa 
economica, da decenni, porta i giovani a non provare mai una propria autonoma via al lavo-
ro, ma ad emigrare verso territori a maggiore libertà.

Domanda di sicurezza sociale e qualità della vita
Le condizioni economiche e i problemi sociali sono alcuni dei fattori1 che produco-

no l’insicurezza nelle città, su questi elementi incide, oltre alla gestione urbana, il modo in 
cui le città sono pianificate, progettate e costruite, e soprattutto con il processo di identifica-
zione nell’ambiente in cui vivono ed ancora il modo gestione degli spazi urbani.

L’altra faccia del problema è che gli stessi problemi di criminalità causano un decli-
no delle attività economiche e un minore utilizzo degli spazi pubblici.

Andando oltre le attuali speculazioni politiche sulla insicurezza urbana, oggi chia-
mate populiste, occorre chiarire che la domanda sociale di sicurezza, è una costante nella 
storia dell’uomo:

•	 Ieri, occorreva difendersi da un nemico “esterno” e quindi la difesa era fonda-
mentalmente fisica, si stabilivano frontiere fisiche, creando il dentro e il fuori 

1 Pianificazione disegno urbano gestione degli spazi per la sicurezza. Manuale “SAFEPOLIS”, 
programma AGIS, Commissione Europea, 2006-2007.
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•	 della città con le mura, ed inoltre le Nazioni si proteggevano con le frontiere 
legali. La minaccia era soprattutto di tipo sanitario (malattie infettive) e con-
quistatrice.

•	 Oggi, il nemico si trova quasi sempre “dentro”, è uno di noi, quindi l’abitudine 
a stabilire frontiere diviene anacronistica, anzi sono del tutto sorpassate dalla 
comunicazione tecnologica e i cittadini richiedono altre procedure, a loro ben 
visibili, per essere rassicurati. 

L’elemento strategico della sicurezza sociale è la sua percezione da parte dell’opi-
nione pubblica, il cui sentimento, viene esasperato e strumentalizzato da mass media e dai 
partiti politici, dove la sua negatività spesso non trova alcun fondamento statistico. 

Si può citare il caso di Roma1 che, nonostante registri tassi di criminalità più bassi 
rispetto ad altre metropoli  mondiali, i cittadini hanno una percezione di insicurezza elevata, 
molto simile ai cittadini di Tokio o di San Paolo, dove realmente il 20% della popolazione 
subisce almeno un reato all’anno.

L’esistenza di una tale domanda sociale richiede città e spazi urbani più visibilmente 
sicuri e ciò chiama in causa, non solo i responsabili della sorveglianza collettiva (polizie), 
ma direttamente chi è responsabile della progettazione e della costruzione delle città, poiché 
l’organizzazione fisica gestionale degli spazi urbani influisce sul livello di sicurezza assoluto 
e/o percepito.

La domanda di sicurezza può essere scomposta in cinque elementi principali:
1. Rischio concreto di essere vittima di minacce, aggressioni o altri episodi di vio-

lenza (sia a scopo di rapina, che come atti di violenza gratuita);
2. Rottura dei codici tradizionali di condotta civica (dormire in strada, sputare, uri-

nare nello spazio pubblico, mendicare in modo aggressivo, ecc.);
3. Mancanza di “cura” del territorio: scarsa manutenzione di parchi e spazi pubblici, sporci-

zia, assenza delle forze dell’ordine e di guardiani, mancate riparazioni dell’arredo urba-
no;

4. Senso di insicurezza, fattore disgiunto dall’insicurezza reale, legato a fattori am-
bientali, quali lo squallore dello spazio urbano, la non chiarezza dei percorsi, la 
mancanza di vitalità, la scarsa illuminazione, ecc.;

5. Paura, intesa come sentimento soggettivo, non necessariamente legato al rischio, 
ma connesso a fattori più ampi, spesso lontani rispetto allo specifico luogo nel 
quale la paura si manifesta.

Il guardiano capace
La precedente scomposizione deriva da una delle principali teorie della criminolo-

gia ambientale, la teoria “dell’attività routinaria”, da cui nasce il “triangolo del crimine”. Questa 
teoria, formulata da Lawrence Cohen e Marcus Felson, afferma che il crimine scaturisce 
dall’assenza di un “guardiano capace” del possibile bersaglio2 e pertanto a seguito dell’instau-
rarsi dei problemi di criminalità di una data un’area, questi causano un declino delle 

1  CENSIS/Fondazione Roma, 2009 in F. Farruggia, G.Ricotta, Sicurezza urbana e periferie, Due studi 
di caso a Roma 2010, Aracne editrice Roma;
2  Clarke, R.V. (1997), Situational Crime Prevention: Successful Case Studies, 2nd Edition, Albany, 
NY: Harrow&Heston, pp. 2- Albany, NY: Harrow&Heston, pp. 2-43

continua nel libro
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File per approfondire

Abstract - 

La rapina dei Beni comuni
Beni comuni depredati e disastri ambientali
In Calabria i Beni Comuni sono oggetto di predazione individuale generalizzata, sia 

da parte della mafia, ma persino dei singoli cittadini, come abusivismo edilizio, edilizia resi-
denziale sulle spiagge senza soluzione di continuità, privatizzazione dell’acqua potabile, fiu-
mi e torrenti cementificati, boschi privatizzati. Questo saggio mette in relazione la diminuita 
conservazione dei Beni Comuni con l’aumentare dei “disastri ambientali” e indica come la 
rottura dei monopoli economici locali delle lobby negative come la mafia, la massoneria 
deviata, possa essere realizzata con la Partecipazione cittadina.

Delocalizzare le insicurezze
L’accettazione del principio di assecondare la natura, porta alla necessità del ricono-

scimento dei rischi, intesi come la ”probabilità” che un certo fenomeno di una certa intensità 
si verifichi. Riconoscere i rischi e renderli manifesti significa che ogni uomo ha il diritto di 
essere informato. Tale conoscenza porta a dover indicare la realizzazione di piani incenti-
vanti per la delocalizzazione delle strutture edilizie rischiose.  

Nei mass media l’odio paga, dicotomia buono/cattivo
In Italia, così come in Europa, l’enfatizzazione politica prodotta dai mass media, 

è stata utilizzata dai partiti politici di destra per dare una risposta al bisogno della certezza 
comunitaria e gerarchica nella nostra società fortemente individualistica. In questo quadro si 
assiste al dissolvimento delle proprie sicurezze per una realtà fatta di soprusi oligarchici e il 
mondo del cinema e Tv dove il bene prevale sempre sul male.

Teorie politiche del ‘900
Nel secondo millennio le teorie politiche del passato non rappresentano appieno la 

collettività. Oggi abbiamo un capitalismo finanziario che tende alla insicurezza sociale, una 
sharing economy che allenta le protezioni dei lavoratori, un fascismo (populismo) che cerca 
di riportare la società al comando patriarcale, un comunismo che continua a socializzare i 
beni di produzione, mentre oggi occorre socializzare il tempo e il lavoro.

continua nel libro
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File per approfondire

Abstract - Metodologie di progetto e Landkark positivi

PROGETTARE LA SICUREZZA DEL TERRITORIO, 
URBANISTICA E INNOVAZIONI
Partire dai cambiamenti epocali, Smart city

Il crollo di antichi steccati di divisione fisica e sociale delle comunità, avvenuti con 
Internet, ci fa vivere in un’era di “mutazione antropologica” di cui occorre riconoscerne i 
cambiamenti in atto. Il fenomeno del peer to peer (P2P), ovvero ove tutti noi produciamo e 
contemporaneamente distribuiamo il nostro surplus, assume a volte valori esponenziali che 
tende a ristrutturare la nostra vita ed anche la città. 
Normativa Europea, la CPTED

A partire da Jane Jacobs, (Vita e morte delle grandi città. Saggio sulle metropoli ameri-
cane), nasce la “Crime prevention through environmental design” (CPTED), per studiare e orga-
nizzare le strategie per l’ambiente costruito, sociale e amministrativo al fine di scoraggiare 
gli eventuali atti criminali. In Europa i concetti di sicurezza urbana vengono introdotti dal 
Comitato Europeo di Standardizzazione (CEN).
Normativa Italiana, sicurezza integrata

Nel 2017, sull’onda del panico scatenatosi durante un concerto (Torino), sono 
state emanate due norme, la Legge n.48 in materia di sicurezza delle città e la Circolare 
prot.11001/123/111(3). Queste introducono il concetto di Sicurezza integrata, inteso come 
coordinamento tra le forze di polizia nazionali e locali, non tenendo tiene conto dei concetti 
della CPTED europea e restringendo la sicurezza ad un patto fra due persone, Il Prefetto e 
il Sindaco.
Orrori e qualità della progettazione urbana

Se l’urbanistica deve dare il suo contributo alla sicurezza occorre riconoscere gli 
sbagli, ovvero gli orrori commessi nella recente storia: l’arroccamento di molti grandi edifici 
come lo Zen di Palermo e Scampia a Napoli, la formazione dei quartieri monofunzionali 
divenuti invivibili.  
La partecipazione cittadina aiuta la sicurezza

Con la Partecipazione attiva i cittadini tendono a rispettare e a proteggere gli spazi a 
cui sentono di appartenere, ed inoltre si accresce il senso di appartenenza alla comunità. Per 
recidere il collegamento tra criminalità organizzata e organizzazione amministrativa della 
società, occorre inserire un elemento destrutturante come la Partecipazione amministrativa 
diretta dei cittadini. Quest’ultima obbliga i tecnici e i politici a dismettere quel compor-
tamento di acquiescenza verso chi usa la prepotenza, perché costretti a confrontarsi con i 
processi di democrazia partecipata. (vedi la piattaforma online www.vocecivile.it)
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Abstract -

Programmare con la Sicurezza partecipata
Il PRG antimafia, contrasto all’occupazione del territorio
Mentre il Nord d’Italia disquisiva su generazioni di cultura urbanistica, le regioni 

del Sud assistevano al fenomeno della doppia Urbanistica, quella legale delle classi do-
minanti con la formazione dei Piano regolatori (Master Plan) e quella abusiva delle classi 
subalterne delle costruzioni al di fuori del Master Plan comunale. Un Master Plan realizzato 
attraverso la partecipazione e i bandi di interesse comune ribalta il concetto amministrativo.

Piani di quartiere per Rigenerare periferie sicure
Occorre superare la dicotomia Piano – Progetto urbano ed eliminare la separazione 

tra il progetto edilizio e il Piano urbanistico di quartiere. Questa separazione è la causa delle 
discrasie che si rilevano nelle città, dove con il progetto edilizio si realizzano, magari ele-
menti di qualità come strade, marciapiedi, parchi ecc., ma poi al quartiere mancano spesso i 
cardini essenziali per far sentire gli abitanti dei veri cittadini. In particolare nei paesi e città 
del Sud, come la Calabria cresciuta per sommatoria di abusivismi, mancano le centralità 
delle piazze, i servizi con i parcheggi e una viabilità moderna, ecc.

Rigenerare con la Urban Art
Per la Calabria la grande sfida alla mafia può consistere nell’ipotizzare la forma-

zione di un grande Master Plan di rigenerazione delle periferie con una forte componente 
dell’Urban Art. L’arte rappresenta il più forte veicolo di costruzione del senso di identità 
altrimenti perduto per molti quartieri. Il coinvolgimento dei residenti deve essere il “Live 
Motiv” di ogni intervento, che si trasforma in responsabilità se i cittadini ne assumono l’im-
portanza delle opere artistiche.

L’urbanistica dell’emergenza
Uno degli scenari da tener presente è quello più catastrofico apportato da un possibile 

terremoto o altre calamità naturali o indotta dall’uomo (esempio chimica). Si tratta della valuta-
zione preventiva degli effetti sul territorio, sulle persone, sulle cose e sui servizi essenziali inge-
nerati da un determinato evento e da cui deriva la conoscenza dei probabili sviluppi progressivi 
e finali. File per approfondire

continua nel libro
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File per approfondire

Abstract -

L’Innovazione amministrativa per gestire 
il territorio
Monitoraggio con il principio del Cittadino osservante muto (tutor)

Si ipotizza l’uso di tutor, come comitati etici e gruppi di progetto, da ammettere alla 
visione dei Piani e Progetti, mentre si forma l’atto amministrativo. Ovviamente il tutor non 
avrebbe potere di intervento o di parola. Oltre ai tutor si ipotizzano altre innovazione come: 
l’Architetto di quartiere come diffusore degli interventi sostenibili, l’uso dei GIS e BIM per 
la diffusione delle informazioni urbane e i rendering tridimensionali, la formazione di Uffici 
tecnici comunali uniti fra piccoli Comuni, l’uso della mobilità lenta con le ciclovie e piste 
ciclabili.
Competitive Identity - La bellezza guida il mondo

Risulta strategico, per l territorio a forte presenza mafiosa, il dotarsi di una identità 
territoriale condivisa, in cui i cittadini possano riconoscersi, Competitive Identity. Avere 
un progetto identitario trasforma tutte le componenti territoriali in una risorsa strategica di 
sviluppo economico e sociale.
Progetti di qualità, esempi Boston USA, Rio de Janeiro, California, Street art

Si propongono alcune sintesi di interventi urbani internazionali la cui qualità è da 
indicare come elemento da imitare. Boston USA, La Città Sicura: Progettazione e Percezio-
ne dello Spazio Pubblico dopo l’11 settembre 2001. Rio de Janeiro, California, Street art, Si 
riportano alcuni esempi di Tactical  Urbanism tratti dal sito www.rioonwatch.org. Favelas 
di Rio de Janeiro. Questi quartieri di Rio de Janeiro, lasciati dal negligente governo della 
città senza opportune alternative economiche sociali e strutturali, sono da sempre in balia 
dell’autocostruzione. Asa Branca. Quartiere Curicica di Rio de Janeiro. I residenti sono riu-
sciti a liberare il quartiere dai trafficanti di droga. Favela Painting Street art, dove si è dipinta 
l’intera favela. Santa Cruz, California, hanno creato e installato l’illuminazione pubblica 
mancante, aperto di un nuovo parco e la chiusura di alcuni esercizi commerciali dai legami 
con la criminalità organizzata. 
Italia, progetti e investimenti per la sicurezza

Una panoramica degli interventi italiani in materia. Dai Programma di recupero ur-
bano (PRU), al Programma Operativo Legalità 2014-2020, il PON e PAC Legalità 2014-20, 
il Bando periferie con alcuni esempi di realizzazione.  
La tecnologia

Tutta la tecnologia rappresenta un formidabile aiuto. Una sintesi degli utilizzi dalla 
videosorveglianza e riconoscimenti facciali automatici, alle prossime auto elettriche a guida 
autonoma, i droni, la Georeferenziazione del territorio con la mappatura del crimine e dei 
rischi, ai software specializzati che giungono ad identificare i probabili luoghi del crimine. 
I sistemi di geo localizzazione permettono la mappatura del crimine e l’applicazione dei 
software specifici del crimine. continua nel libro
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Abstract - Sicurezza plurale

GESTIRE LA SICUREZZA URBANA, ATTORI E AC-
CESSIBILITÀ
Sicurezza e politiche di controllo sociale

Lo scontro politico sulla sicurezza non è un fenomeno solo italiano, vedi la fortuna 
di movimenti populisti e xenofobi, sia in Europa che negli U.S.A., dove le campagne eletto-
rali spesso sono fondate sulla propaganda securitaria. La possibile L’eliminazione di questa 
volontà di controllo sociale fa intravedere una soluzione intermedia, fra la dicotomia delle 
posizioni “politica zero tolleranza” (repressioni ghettizzanti) e “integrazione totale” (colla-
borazione sociale con il diverso).
Sicurezza Integrata, controllo attivo

Si espone una sintesi applicativa dell’ultima legge in materia, Sicurezza Integrata e 
Urbana (n.48/2017). Il provvedimento andando oltre alla sicurezza primaria, della preven-
zione e repressione dei reati, disciplina sulla sicurezza le modalità e gli strumenti di coordi-
namento tra Stato, Regioni ed Enti locali in materia di politiche pubbliche per la promozione 
della sicurezza integrata. Vi è la previsione dei Patti per la sicurezza urbana, maggiori poteri 
ai Sindaci, disposizioni a tutela della sicurezza e del decoro urbano, il Daspo urbano, ecc.
Sicurezza e legalità negli Appalti, proposta del “grande fratello”

Nonostante che il grande sforzo dello Stato in materia appalti, il fenomeno non 
diminuisce, anzi continua ad aumentare. Tutte le azioni preventivate hanno una scarsa effi-
cacia, sia per la scarsa formazione degli addetti pubblici e sia perché il sistema presenta falle 
evidenti di legalità. Le proposte vanno dall’estensione delle informazioni, ai Tutor vigilanti 
e l’uso delle nuove tecnologie BIM e GIS.
Sicurezza degli spazi fisici, controllo passivo

Le qualità da perseguire possono essere individuate in: l’illuminazione pubblica on 
demand, percorsi ciclabili e fermate bus intelligenti, Visibilità dei campi visivi, barriere 
protettive.
Sicurezza degli edifici confiscati alle mafie

Sono circa 17.500 gli edifici e 2.900 le aziende confiscate alle mafie che lo Stato 
deve gestire (inizio 2018) e le difficoltà sono molte a partire dalla diffidenza dei cittadini 
stessi. L’attacco fisico dei vecchi proprietari mafiosi è sicuramente molto forte e produce 
paura, ma di negativo vi sono anche la difficoltà interpretativa delle leggi, il lungo periodo 
forzato di inattività dei beni prima sequestrati e poi confiscati, la difficoltà di gestire una 
moltitudine di elementi immane. La proposta non può che passare dal concetto di avvicinare 
la cittadinanza a questi beni con la Partecipazione cittadina.File per approfondire
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File per approfondire

Abstract - 

Gli attori della sicurezza
Mentre il concetto di Sicurezza integrata, affida la sicurezza a tre figure: Prefetto, 

Questore e Sindaco, questo saggio cerca di introdurre nuovi attori come i tutor e chiarisce le 
modalità di applicazione della tecnologia.

Sindaci e dirigenti, solitudine al potere
Nei territori di ‘ndrangheta dare più poteri ai Sindaci a volte non basta, anzi compli-

ca la materia. Occorre invece salvare i Sindaci e i loro dirigenti dall’assedio mafioso attra-
verso un “Grande fratello” informativo, dove il controllo è esteso su tutto in forma casuale.

I tutor, monitoraggio
Inserire un nuovo attore della Sicurezza, il tutor (associazioni comunali, comitati 

etici e gruppi di progetto), significa cambiare il paradigma amministrativo, dove il controllo 
non è preventivabile. 

Le forze di Polizia, controllo attivo primario
Il controllo primario, realizzato con il coordinamento delle forze di polizia, prevede 

la filiera Prefetto – Questore – Polizie nazionali e locali,  che oscilla tra i due modelli storici 
di prevenzione e sicurezza: sicurezza dei diritti e diritto alla sicurezza. Nessuno dei due 
modelli è stato veramente attuato, ma piuttosto vi è stata una applicazione integrata dei due 
modelli.

Il responsabile Enti Locali per la sicurezza
Il saggio propone, quindi, che la materia della Sicurezza non sia solo un’attività di 

polizia, ma un coordinamento fra controllo attivo (azioni militari), controllo passivo (tec-
nologia), azioni urbanistiche ed edilizie (modifica qualitativa degli spazi), trattamento dei 
flussi di informazioni in entrata e in uscita. Saper parlare alla cittadinanza con un linguaggio 
comprensibile è efficace e non rende inefficienti gli altri interventi.

continua nel libro
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File per approfondire

Abstract

Accessibilità, fisica della comunicazione e 
informativa
Accessibilità della città

Si propone di applicare alla città il concetto di accessibilità dei portatori di handicap 
della comunicazione (vedi Internet norme W3C), ovvero l’applicazione del principio che 
se sai parlare e rendere accessibili le informazioni a coloro che possono avere una diversa 
attitudine, allora sai veramente comunicare con i normodotati. L’accessibilità fisica è oggi 
integrata dal software delle App che aiutano a rendere la città più amichevole e facile.
Accessibilità delle informazioni

Il principio di trasparenza delle informazioni, fino ad ora sbandierato politicamente, 
ma non conseguito, viene spiegato nelle sue componenti giuridiche, ma anche pratiche con 
la previsione dell’applicazione del principio “open by default”, e cioè che i dati e le infor-
mazioni, in mancanza di una licenza che dispone diversamente, dovranno essere disponibili 
al cittadino onLine in modo trasparente, aperto e diretto. 
Comunicare con un linguaggio adeguato

Saper comunicare con i cittadini con un linguaggio adeguato significa saper essere 
efficaci, pertanto occorre tralasciare il sistema giornalistico della comunicazione (stretta-
mente per la politica) e abbracciare quello pubblicitario che sa parlare ai cittadini. Tutto ciò 
porta alla simulazione virtuale del territorio e dei progetti per essere capito dai cittadini con 
l’intento di superare sì il Digital Divide, ma soprattutto l’incombente Political Divide dei 
giovani.
I segni della legalità e sicurezza 

Coprire i segni urbani dei criminali con i segni della legalità, significa non permet-
tere alla memoria collettiva di dimenticare gli atti criminali perpetrati.  Per gli omicidi, gli 
incendi e tutti gli altri atti mafiosi, la collettività tende psicologicamente ad una naturale 
dimenticanza. Ciò porta ad una sottovalutazione del pericolo futuro e soprattutto alla nega-
zione di quest’ultimo da parte dei giovani. Occorre invece che di tutti gli atti criminali sia 
lasciato un segno urbano per addebitare alla ‘ndrangheta le malefatte susseguitesi negli anni.

Non si tratta di realizzare un contro – altarino dei morti, ma di una documentazione 
cartellonistica del fatto accaduto, ovvero raccontare il tragico vissuto alla collettività. Per 
non realizzare esclusivamente un ambiente urbano tragicamente segnato, è opportuna rac-
contare, con le medesime modalità, le vittorie collettive sulle mafie, così come si faceva nei 
secoli passati con le statue che raccontavano fatti storici positivi. 

Piccoli cartelloni, non invadenti, che raccontino con un linguaggio comprensibile 
anche ai giovani, la lotta immane degli uomini di polizia e dei martiri di mafia

continua nel libro
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Abstract - Le normative che aiutano la mafia

IL CASO CALABRIA, RIPARTIRE DAL PAESAGGIO

Analizzare il “caso Calabria” significa non arrendersi ad una evidente pervasione 
della criminalità della ‘ndrangheta nella società e cercare di trovare i sistemi politici, tecnici, 
economici e artistici per strappare questa Regione alla mafia. Se “Deregulation” è la parola 
chiave per descrivere la crescita regionale fino ad ora, “Paesaggio” è il concetto da contrap-
porre e da indicare come l’unica possibilità del riscatto dei calabresi. Non si tratta di un ritor-
no al concetto riduttivo di Paesaggio come uso turistico del territorio, ma all’economia che 
può nascere da una ritrovata identità territoriale, che faccia a meno della cultura dei soprusi 
e che abbracci il futuro della smart city.

La legge Urbanistica regionale aiuta la criminalità mafiosa
Con l’ennesima modifica della legge urbanistica 19/02 (giugno 2017), si instaura un 

concetto di “Consumo di suolo zero” del tutto “locale”, ovvero rimanere entro i confini delle 
previsioni dei vecchi PRG / PdF, generalmente giudicati molto spreconi di suolo, viene con-
siderato non consumo di suolo. Ne discende che le vecchie zone di espansione e gli equilibri 
politico – mafiosi ed economici che le avevano determinate rimangono cristallizzate.

La storia dell’abusivismo va riscritta
Lo scenario entro cui delineare la situazione urbanistica della Calabria è quello della 

crescita attraverso l’esistenza del “Doppio Piano. Il primo legale, fatto di Piani regolatori, 
dove la classe dominante sceglieva come edificabili le proprie aree. Il secondo illegale, delle 
are non scelte dal PRG, della classe subalterna costretta ad auto-costruirsi la casa in una for-
ma tollerata. Ci si chiede se la seconda forma di produzione edilizia abbia o meno il diritto 
di avere un piano urbanistico di recupero dei guasti provocati. Ciò non deve giustificare l’il-
legalità, ma anzi deve invogliare ad abbattere il vasto patrimonio edilizio non legalizzabile 
e distruttivo delle qualità ambientali e identitarie calabresi. File per approfondire

continua nel libro
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File per approfondire

Abstract - 

Il valore e la qualità del Paesaggio di Calabria

Paesaggio e identità territoriale interrotta
La perdita dell’identità culturale nella Calabria, del territorio fisico ambientale, ha 

spinto i calabresi verso la cultura razionalista della bellezza riposta nella sola funzionalità, 
in altre parole li ha convinti di ricercare una qualità nell’alveo privato, interno alla casa, 
tralasciando la componente sociale della residenza. Occorre comunque rilevare la crescente 
domanda di Natura e di Paesaggio come risposta alle preoccupazioni estetiche, alle ansie, 
alle paure, alle delusioni, e soprattutto ai collassi ambientali, oggi sempre più frequenti.

Ritrovare l’identità territoriale
Cosa sia l’identità di un paesaggio è cosa estremamente difficile, per cui l’esposizio-

ne di alcuni autori può semplificare in compito. C. Socco pone l’identità “come intersezione 
tra “memoria storica e memoria collettiva”, mentre F. Bevilaqua pone l’identità come Genius 
Loci, ovvero “rapporto simbiotico, tra luogo e i suoi abitanti, tra natura e cultura, tra ambiente e 
uomo”.

Il Paesaggio nei Social
La “mobile photography” ha cambiato la relazione tra gli uomini e il Paesaggio 

(Instagram), valorizzando oltre misura le affinità d’interesse. Si tratta di una visione dal 
“basso”, sicuramente democratica ma che non si sottrae a omogeneizzazione delle visioni 
come compiacimento dell’audience come consenso di like. In questo quadro il Paesaggio 
si espone ai like principalmente come estetica e tralascia i suoi aspetti culturali e storici. 
Il saggio riporta prima una statistica ed alcune foto che dimostrano i valori percepiti dai 
calabresi rispetto al Paesaggio da loro vissuto e dopo una strana mission di cheekyexploits, 
sederi in vista.

continua nel libro

https://www.instagram.com/cheekyexploits/
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Calabria Normative

Il Paesaggio nella normativa della Calabria, 
presentazione parte onLine

Interpretazione del Piano Paesaggistico della Regione Calabria (QTRP).
La Calabria protegge i suoi Beni Paesaggistici, boschi, laghi, torrenti, archeologia, 

montagne, costa e territori agricoli, attraverso il Quadro Territoriale Regionale Paesaggistico 
(QTRP) approvato dal Consiglio Regionale nell’agosto del 2016.

Avendo partecipato personalmente alla stesura di questa versione del QTRP, non 
sono il più adatto a dispensare eventuali commenti critici, ma essendo questo Piano un pri-
mo piccolo passo che individua come “Beni Comuni” i Beni Paesaggistici della Calabria, 
occorre diffonderlo e soprattutto applicarlo correttamente. 

La sua applicazione, fino ad ora è stata molto lenta al limite della trascuranza, ma 
può portare una nuova economia scaturente proprio da quei Beni Paesaggistici che, a parole 
tutti osannano, e nei fatti sono dimenticati o distrutti, perché del tutto asserviti agli interessi 
economici individuali.

Nei decenni passati, per elaborare il QTRP, ci avevano provato le Università e il 
Consiglio Regionale più volte aveva fatto e disfatto. Solo nella passata legislatura (2012), un 
gruppo di progettazione, in seno al Dipartimento regionale di Urbanistica, ha portato a ter-
mine un Quadro Conoscitivo gigantesco ed un progetto normativo con a latere il più grande 
processo di partecipazione regionale con i cittadini calabresi. 

     Proprio questo processo di partecipazione (con circa 5.000 partecipanti in 39 
assemblee) ha indicato ulteriori 1.500 punti della Calabria da preservare. Ciò ha fatto capire 
che si trattava di un buon lavoro e che la Calabria era pronta a recepire norme di tutela e 
conservazione più stringenti per i propri Beni Paesaggistici.

    L’Amministrazione regionale pro-tempore (2016), non ha per fortuna riportato gli 
orologi indietro, ma è andata avanti e, accettando la sostanza del QTRP, lo ha approvato de-
finitivamente con positive aggiunte in senso rafforzativo di ulteriori tutele, come ad esempio 
l’inedificabilità dei 150 ml dai fiumi.

Leggi tutti i capitoli sul link  www.urbaterr.it/sicurezza_urbana/
oppure inquadra il QR code

•	 Il Piano Paesaggistico della Regione Calabria (QTRP);
•	 Interpretazione normativa del QTRP;
•	 Rapporto di Valutazione di Coerenza;
•	 L’incidenza del Regolamento Edilizio tipo unificato;
•	 Il Codice e Convenzione europea del Paesaggio;

http://win.urbaterr.it/sicurezza_urbana/
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